 Collegato lavoro: le nuove norme in materia di conciliazione e arbitrato del lavoro
Il 3 marzo 2010 il Senato ha approvato, in via definitiva, il disegno di legge “collegato lavoro” alla manovra finanziaria 2009 (DDL 1167-b), dopo un percorso parlamentare durato quasi due anni. Di importanza cruciale nel provvedimento sono gli articoli relativi al processo del lavoro che rendono facoltativo il tentativo di conciliazione nelle controversie individuali e in particolare quelli relativi all'arbitrato; infatti, avvalendosi di questo istituto (solo se previsto dai contratti collettivi nazionali), le parti contrattuali potranno definire clausole compromissorie al fine di affidare la risoluzione delle controversie ad un collegio arbitrale. Viene altresì rivista la disciplina sulla certificazione dei contratti ampliandone sia il campo di applicazione sia rafforzando il suo valore vincolante. Passaggio significativo della nuova disposizione è, poi, quello della certificazione per via telematica delle assenze dal lavoro per malattia: viene abbandonato il certificato su carta, per fare posto a quello online che il medico dovrà inviare all'Inps. Confermata la possibilità di assolvere agli obblighi scolastici con il contratto di apprendistato.
Con l’approvazione del collegato lavoro, il Governo ottiene cinque deleghe da attuare in tempi variabili dopo la pubblicazione della legge in Gazzetta ufficiale. Le due più importanti sono relative al pensionamento anticipato per i lavoratori occupati in “attività usuranti” e la riforma degli ammortizzatori sociali. Le altre deleghe riguardano la realizzazione in prospettiva del “polo salute e sicurezza”, che dovrà essere realizzato con l'Inail, e quella relativa al riordino dell'attuale normativa sui congedi, aspettative e permessi per i lavoratori sia del settore pubblico sia di quello privato. La legge contiene molte norme destinate a incidere in profondità sul contenzioso del lavoro. Vediamo di seguito le innovazioni più rilevanti in materia di conciliazione e arbitrato.
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 Tentativo facoltativo di conciliazione
L'art. 31 riforma in profondità l'istituto della conciliazione. La novità più rilevante concerne l'abolizione dell'obbligatorietà del tentativo di conciliazione (che resta obbligatorio solo per i casi in cui si impugni un contratto certificato). Come noto, con l'approvazione del d.lgs. n. 80/1998 il legislatore introdusse questo istituto con la finalità di decongestionare il contenzioso del lavoro. Nella pratica, il tentativo di conciliazione ha dato esiti molto scadenti, risolvendosi in un adempimento di carattere meramente burocratico, la cui unica funzione è quella di "annunciare" alla controparte la volontà di iniziare una lite, alla scadenza dei 60 giorni previsti dalla legge.
Con la nuova disciplina, viene riscritto integralmente l'art. 410 del codice di procedura civile.
Oltre all'espressa dichiarazione della natura esclusivamente facoltativa del tentativo di conciliazione, la norma prevede che la richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza.
La richiesta del tentativo di conciliazione deve essere spedita mediante raccomandata e deve precisare alcune informazioni, tra cui l'esposizione dei fatti e delle ragioni posti a fondamento della pretesa.
Se la controparte intende accettare la procedura di conciliazione, deposita presso la commissione di conciliazione, entro venti giorni dal ricevimento della copia della richiesta, una memoria contenente le difese e le eccezioni in fatto e in diritto, nonché le eventuali domande in via riconvenzionale.
Se invece la controparte non intende accettare il tentativo di conciliazione, una volta decorso il termine previsto (20 giorni) ciascuno è libera di adire l'autorità giudiziaria.
Nel caso in cui le parti accettino la conciliazione, se questa riesce, si redige un verbale che viene dichiarato esecutivo con decreto.
Se non si raggiunge l'accordo tra le parti, la commissione di conciliazione deve formulare una proposta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti. Delle risultanze della proposta formulata dalla commissione e non accettata senza adeguata motivazione il Giudice tiene conto in sede di giudizio.                                                                    La legge modifica anche alcuni aspetti della fase conciliativa che, obbligatoriamente, deve essere svolta dal Giudice durante la prima udienza. Secondo la vecchia formulazione dell'articolo 420, primo comma, del codice di procedura civile, il Giudice in prima udienza aveva l'obbligo di tentare la conciliazione della lite. La novella aggiunge l'ulteriore obbligo per il Giudice di formulare una proposta transattiva. Questa proposta deve essere valutata seriamente dalle parti, in quanto nella nuova formulazione viene penalizzato il rifiuto ingiustificato. La nuova versione dell'art. 420 prevede, infatti, che il rifiuto della proposta transattiva del Giudice, senza giustificato motivo, costituiscono comportamento valutabile dal giudice ai fini del giudizio.
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 Arbitrato nelle controversie di lavoro
Le norme più controverse della legge sono quelle che, all'art. 31, disciplinano l'arbitrato nelle controversie di lavoro; queste disposizioni sono accomunate dalla finalità di incentivare il ricorso all'arbitrato, mediante diversi principi.
Viene fortemente valorizzata la volontà individuale, come emerge dalla possibilità riconosciuta alle parti individuali di sottoscrivere clausole arbitrali in qualsiasi momento (anche all'atto dell'assunzione), ove tale facoltà sia disciplinata dalla contrattazione collettiva oppure quando sia in corso la conciliazione facoltativa.
Inoltre, viene enfatizzata la portata derogatoria del lodo arbitrale, che potrà decidere la controversia sulla base dei soli principi generali dell'ordinamento (da qui le polemiche nate in merito alla possibilità per gli arbitri di disapplicare norme fondamentali come quelle sulla reintegrazione, sull'orario di lavoro oppure sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro).
Infine, si rende esigibile il lodo arbitrale, che sarà inappellabile e avrà l'efficacia delle conciliazioni sottoscritte ai sensi dell'art. 2113 c.c.
Ma vediamo in concreto come viene disciplina l'istituto, innanzitutto con riguardo alle condizioni che consentono di accedervi. Secondo la nuova versione dell'art. 412 ter c.p.c. le parti potranno ricorrere all'arbitrato (o meglio, a quello introdotto dalla nuova normativa, in quanto resta ferma la possibilità di adire l'arbitrato tradizionale) in una delle seguenti situazioni:
- per tutte le controversie soggette al rito del lavoro, ove l'arbitrato sia previsto da accordi interconfederali o contratti collettivi di lavoro stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (peraltro, in caso di inerzia della contrattazione collettiva, il Ministero del lavoro può dettare una disciplina sostitutiva);
- in qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita (comma 5).                                                                                                                                       In presenza di queste situazioni, le parti possono sottoscrivere una clausola arbitrale (che deve essere certificata dalle apposite commissioni), mediante la quale conferiscono agli arbitri il mandato a decidere la controversia.
Il ricorso arbitrale dovrà definire il termine per l'emanazione del lodo (fino a un massimo di 60 giorni), le norme invocate dalle parti a sostegno delle loro pretese, e dovrà contenere l'eventuale richiesta di decidere secondo equità. In presenza di tale richiesta, gli arbitri potranno decidere la controversia senza necessariamente applicare le norme di legge che regolano l'istituto controverso, con il solo vincolo del rispetto dei principi generali dell'ordinamento. Questa disposizione lascia aperti margini di grande discrezionalità, perché non è sempre facile definire quali norme sono elevabili al rango di principi generali. La grande polemica che è nata sulla possibilità, con tale strumento, di disapplicare l'art. 18 parte da un assunto che non è affatto scontato, e cioè che il diritto alla reintegrazione nel posto di lavoro non sia un principio generale dell'ordinamento. In passato la Corte di Cassazione, trattando di un tema completamente diverso (la tutela applicabile a un lavoratore straniero) ha affermato che il diritto alla reintegrazione sul posto di lavoro è una norma di ordine pubblico; non ci sarebbe da stupirsi se, seguendo questa linea interpretativa, si arrivasse a concludere che la reintegrazione sul posto di lavoro costituisce attuazione indiretta di principi costituzionali quali, ad esempio, il diritto al lavoro sancito dall'art. 4.
Queste considerazioni servono a evidenziare che il ruolo decisivo per la riuscita dell'istituto sarà giocato dalla contrattazione collettiva: solo con una chiara delimitazione degli ambiti di utilizzo dello strumento, questo potrà svolgere la funzione tipica dell'arbitrato, che è quella di dare soluzioni rapide e certe alle parti. In mancanza di tale chiarezza, l'arbitrato rischia di essere travolto dalle stesse incertezze applicative che, non di rado, caratterizzano il processo   pubblico del lavoro.
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 Regole di svolgimento della procedura arbitrale
L'art. 31 del collegato lavoro detta le condizioni minime di svolgimento della procedura (art. 412 ter c.p.c., nuova versione).
La parte che intende ricorrere al collegio di conciliazione e arbitrato deve notificare all'altra parte un ricorso sottoscritto personalmente o da un suo rappresentante; il ricorso deve contenere la nomina dell'arbitro di parte e indicare l'oggetto della domanda, le ragioni di fatto e di diritto sulle quali si fonda la domanda stessa, i mezzi di prova e il valore della controversia entro il quale si intende limitare la domanda.
Il ricorso deve contenere il riferimento alle norme invocate dal ricorrente a sostegno della sua pretesa e l'eventuale richiesta di decidere secondo equità.
In caso di scelta concorde del terzo arbitro e della sede del collegio, la parte convenuta, entro trenta giorni da tale scelta, deve depositare presso la sede del collegio una memoria difensiva sottoscritta, salvo che si tratti di una pubblica amministrazione, da un avvocato cui abbia conferito mandato e presso il quale deve eleggere il domicilio.
La memoria deve contenere le difese e le eccezioni in fatto e in diritto, le eventuali domande in via riconvenzionale e l'indicazione dei mezzi di prova.
Entro dieci giorni dal deposito della memoria difensiva il ricorrente può depositare presso la  sede del collegio una memoria di replica senza modificare il contenuto del ricorso.
Nei successivi dieci giorni il convenuto può depositare presso la sede del collegio una controreplica senza modificare il contenuto della memoria difensiva.
Il collegio fissa il giorno dell'udienza, da tenere entro trenta giorni dalla scadenza del termine per la controreplica del convenuto, dandone comunicazione alle parti, nel domicilio eletto, almeno dieci giorni prima.
All'udienza il collegio esperisce il tentativo di conciliazione. Se la conciliazione riesce, si applicano le disposizioni dell'articolo 411, commi primo e terzo; se la conciliazione non riesce, il collegio provvede, ove occorra, a interrogare le parti e ad ammettere e assumere le prove, altrimenti invita all'immediata discussione orale.
La controversia è decisa, entro venti giorni dall'udienza di discussione, mediante un lodo. Il lodo emanato a conclusione dell'arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce tra le parti gli effetti di cui all'articolo 1372 e all'articolo 2113, quarto comma, del codice civile e ha efficacia di titolo esecutivo (a seguito del provvedimento del giudice su istanza della parte interessata).
Il lodo è impugnabile ai sensi dell'articolo 808-ter, anche in deroga all'articolo 829, commi quarto e quinto, se ciò è stato previsto nel mandato per la risoluzione arbitrale della controversia.
Per quanto riguarda le regole di composizione del collegio arbitrale, la legge prevede che questo è composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro, in funzione di presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di parte tra i professori universitari di materie giuridiche e gli avvocati ammessi al patrocinio davanti alla Corte di Cassazione.
Il compenso del presidente del collegio è fissato in misura pari al 2 per cento del valore della controversia dichiarato nel ricorso ed è versato dalle parti, per metà ciascuna, presso la sede del collegio mediante assegni circolari intestati al presidente almeno cinque giorni prima dell'udienza.
Ciascuna parte provvede a compensare l'arbitro da essa nominato.
Le spese legali e quelle per il compenso del presidente e dell'arbitro di parte sono fissate nella misura dell'1 per cento del suddetto valore della controversia, e sono liquidate nel lodo; i contratti collettivi nazionali di categoria possono istituire un fondo per il rimborso al lavoratore delle spese per il compenso del presidente del collegio e del proprio arbitro di parte.
La procedura si applica anche alle controversie del pubblico impiego privatizzato (art. 63, d.lgs. n. 165/2001).

